PROMUOVERE IL PROGRESSO O FAVORIRE IL REGRESSO DELLE COMUNITA’ DEL TERRITORIO LARIANO?

Oggi diventa quanto mai urgente ripristinare una corretta gestione programmata del nostro territorio a livello comunale e sovracomunale, garantendo la possibilità di un equilibrato sviluppo delle attività industriali e artigianali ecocompatibili, accanto alla promozione delle attività turistico-alberghiere e di sostegno dell’agricoltura soprattutto nelle aree montane.

In questi decenni abbiamo assistito ad un uso gravemente distorto di quote crescenti del territorio lariano (che non è una risorsa illimitata) con l’abnorme edificazione di case destinate alla seconda residenza.

In questi anni si è avuto un costante incremento dei prezzi delle aree edificabili e degli appartamenti; indici di edificabilità assurdi sono stati applicati ad aree idrogeologicamente delicate.

Le amministrazioni comunali oltre a consentire tutto ciò hanno applicato oneri di urbanizzazione bassi con un uso spesso scorretto delle risorse incassate (ciò è stato consentito anche all’abolizione parziale dell’art.12 della legge n.10 sui suoli degli anni ‘60, nota come Bucalossi). Questo modo di agire è fra l’altro la concausa a livello internazionale, assieme alla finanza, della grave crisi che sta investendo anche il nostro paese.

Detto questo non si intende affatto criminalizzare l’attività edilizia che è stata il perno economico occupazionale che ha sostenuto l’economia nazionale in questi anni. Questi eccessi comportano però anche nella nostra zona decine di appartamenti invenduti dei quali non tutti hanno qualità tecnologicamente avanzate.

I segnali di rallentamento delle attività edili con difficoltà nei pagamenti e nel credito alle imprese desta molta preoccupazione anche sul piano occupazionale e la responsabilità non è da attribuire solo alle imprese.

Questo stato di cose è stato ben evidenziato da un’efficace campagna giornalistica del quotidiano La Provincia sugli “Eco mostri”, con interventi qualificati del FAI e la creazione a livello locale dell’associazione “La cruna del lago”, che si sta battendo coraggiosamente a tutela delle risorse paesaggistiche e ambientali del nostro Lago.

Tuttavia queste azioni, se sganciate da un’iniziativa più generale di una corretta programmazione del territorio come sopraccennato e se non sorrette da una capillare informazione ai cittadini, rischiano di non conseguire i loro obiettivi. Sembra utile recuperare le indicazioni fornite negli anni ‘70 (naturalmente attualizzandole alle mutate condizioni odierne) dal rigoroso studio compiuto dall’Unione Industriali di Como, sotto la presidenza del compianto Dott. Enrico Boselli, relativo alle aree delle tre comunità montane (Lario Vall’Intelvese, Alpi Lepontine Meridionali e Alto Lario) e riguardante i bisogni di aree da destinare alle attività industriali e turistiche, le questioni di viabilità e la presenza nella nostra zona di scuole superiori professionali e non.

Alcune di queste indicazioni sono state seguite con una tensione unitaria oggi scomparsa, anche grazie al ruolo attivo della regione Lombardia, con l’inserimento delle nostre zone come aree svantaggiate, la realizzazione dell’area industriale attrezzata di Grandola ed Uniti e dell’Ospedale Generale di zona di Menaggio, con il potenziamento della scuola superiore Ezio Vanoni e da parte delle imprese del centro professionale Enfapi di Lenno e con il rinnovamento delle strutture alberghiere della Tremezzina.

La principale indicazione di un corretto uso del territorio è stata invece parzialmente tradita.

Questa premessa ci è sembrata doverosa per inquadrare il nostro intervento e le nostre osservazioni in merito alle decisioni assunte dell’Amministrazione comunale di Lenno di mutare la destinazione dell’area sulla quale sorge l’azienda “ABB Instumentation” da area industriale ad area residenziale commerciale, prevedendo che in essa sorgano nuove abitazioni e negozi. A nostro avviso questa scelta rappresenta un grave errore e risulta anacronistica rispetto all’attuale grave crisi che stiamo attraversando e che ci ha dimostrato come la ricchezza venga creata attraverso una produzione di beni e manufatti e non con un’attività ultraspeculativa finanziaria e immobiliare.

Consideriamo insensata la decisione di distruggere un patrimonio industriale e tecnologico fra i più rilevanti a livello provinciale, realizzato in decenni e rappresentante per l’intera zona un esempio di collegamento diretto fra la formazione e il lavoro, in quanto al suo fianco sorge il centro di formazione professionale Enfapi.

L’azienda ABB Instrumentation, oggi incorporata nel gruppo ABB Sace, con sede principale nel comune di Lenno e una sede staccata nel comune di Ossuccio, negli anni ‘80 contava oltre 600 dipendenti, oggi ridotti a 220 in seguito a continue riduzioni di personale.

Il comune con questa delibera ha voluto accondiscendere supinamente alle richieste di ABB che ha ribaltato la precedente decisione assunta alcuni anni fa di concentrare nella sede di Lenno le attività produttive anche del sito di Ossuccio. Questo in base ad una logica di pura speculazione. Infatti, secondo una stima approssimativa il valore dell’area di Lenno con 40.000 metri cubi edificati verrebbe triplicato, passando da 2 milioni di Euro a 7 milioni di Euro. 

Riteniamo fondamentale per la nostra zona il mantenimento dell’area a destinazione industriale per garantire nuove opportunità imprenditoriali che consentano un minimo di occupazione alle future generazioni che altrimenti sarebbero costrette alla via dell’emigrazione. 

Oltre ai danni ambientali e paesaggistici che in questi anni il nostro territorio ha subito a causa della speculazione edilizia con la realizzazione delle seconde case, si stanno esaurendo le possibilità di avere delle aree per poter realizzare attività industriali e artigianali ecocompatibili ed altre attività nel settore turistico-alberghiero, aggravando lo squilibrio a livello provinciale fra aree montano-lacuali e la città.

Nell’immediato, questo progetto comporterà: 

· la perdita di un’area importante per iniziative industriali e artigianali

· la realizzazione di nuove abitazioni che per migliaia di metri cubi assorbirà la residua capacità edificativa del comune di Lenno a scapito della possibilità per i proprietari di piccoli appezzamenti di realizzare la propria casa di abitazione.

È necessario ripristinare la destinazione degli immobili a scopo industriale vincolando l’area ad un piano di insediamento produttivo con l’intervento degli enti pubblici per l’acquisizione delle aree che agevoli gli insediamenti industriali e artigianali alternativi.
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